
Non toccate
gli eletti
del liceo

Avolte ritornano, proprio co-
me nel famoso film in cui si

narra di zombi pronti a uscire
dalle tombe per impossessarsi
delle anime dei vivi, per rivivere
loro stessi. E di ritorni questa
città è una grande maestra. Cicli-
camente nelle discussioni da bar,
fra colleghi d’ufficio o di fabbri-
ca, sulle pagine dei giornali, riap-
paiono fantasmi che sembravano
dimenticati, scomparsi per sem-
pre. Improvvisamente ecco che
dal fondo dei ricordi, dalle dense
nebbie della valle, qualcosa di
impalpabile si fa strada, cresce,
lievita e alla fine deflagra, rila-
sciando un’onda d’urto che sem-
bra voler sconquassare ciò che
incontra sulla sua strada. Alla fi-
ne, però, tutto ritorna alla nor-
malità. La coltre dell’indifferenza
e dell’ipocrisia soffoca sul nasce-
re quell’embrione che, faticosa-
mente, cercava di uscire dal boz-
zolo. L’ultimo germoglio sboccia-
to a metà ottobre riguarda, anco-
ra una volta, il liceo Cairoli. Il
crollo, che per pura fatalità non
ha prodotto gravi danni materia-
li e umani, ha riportato alla luce
uno di quegli spettri dimenticati:
la scuola deve restare dov’è o è
più conveniente traslocarla altro-
ve? Le voci in difesa della prima
tesi (non si tocca, inamovibile co-
me la rocca di Gibilterra) sembra-
no prevalere. Insegnanti, studen-
ti vecchi e nuovi (purtroppo), so-
stengono a gran voce che non è
immaginabile abbandonare una
sede così prestigiosa. No. Proprio
non si può. Un polo scolastico
comprendente anche altri istitu-
ti? Un’eresia! Perché l’élite intel-
lettuale non può e non deve con-
tagiarsi. Meglio, molto meglio
ancorarsi a vecchie abitudini, alla
tradizione. Meglio, molto meglio
studiare in aule fatiscenti, igieni-
camente malsane, prive delle più
moderne tecnologie, senza le ne-
cessarie misure di sicurezza piut-
tosto che infettarsi con altre
realtà studentesche. La strategia
è sempre uguale per tutto ciò che
potrebbe indurre a qualche cam-
biamento e non è portatrice di in-
teressi economici per i soliti
(ig)noti: lasciamoli discutere, ur-
lare, accapigliarsi, parlarsi ad-
dosso, tanto fra pochi giorni
scenderà nuovamente l’oblio.
Come sempre accade in questa
città infastidita da ogni ventata
di nuovo.

Daniele Perboni

I l problema della sicurezza, così
sentito a livello nazionale e lo-

cale, in questi ultimi mesi sembra
aver subito una brusca accelera-
zione. Improvvisamente gli abi-
tanti di questa città hanno sco-
perto di vivere in una sorta di ka-
sba, dove l’illegalità regna sovra-
na. Bande di malfattori imperver-
sano nelle strade, specialmente in
centro storico, impedendo, di fat-
to, una vita normale. Torme di ex-
tracomunitari ubriachi scorazza-
no impuniti. Scippi, furti e rapine
sono all’ordine del giorno. Gli ap-
pelli dell’assessore alla partita,
Antonio Prati, si sono fatti sem-
pre più pressanti e allarmanti,
tanto da indurlo ad organizzare
una manifestazione per chiedere
“più sicurezza”. Nella foga di as-
secondare la sua smodata voglia
di essere il John Wayne della si-
tuazione, il bell’Antonio non si è
accorto, o ha fatto finta di non ac-
corgersi, che proprio lui è l’ammi-
nistratore deputato alla sicurezza.
Dato per scontato che un simile
pericolo non è così incombente e
allarmante come si vuol far crede-
re, se questo fronte ha veramente
ceduto, a chi imputare tale re-
sponsabilità se non all’illustre de-
positario di questra destra nostal-
gica e forcaiola? Evidentemente
fornire armi ai vigili urbani, in-
stallare telecamere in molti angoli
della città, allestire un’apposita
squadra investigativa non è servi-
to a nulla. Coerenza vorrebbe che
l’assessore rimettesse il suo man-
dato nelle mani del Sindaco.

La questione, in verità, è un al-
tra. Il problema della sicurezza
non lo si risolve sbraitando a van-
vera contro il lupo, aumentando
così il senso di paura nei cittadi-
ni. Chiaro che il crimine va colpi-
to, ma occorre anche logica e
buon senso. Occorre smetterla di
vedere in chi ha origini diverse
dalle nostre il nemico ad ogni co-
sto. Le città e i quartieri ritorne-
ranno ad essere vivibili e intera-
mente fruibili quando si riapri-
ranno alla vita sociale, quando
saranno ripristinati quei servizi
essenziali alla vita quotidiana,
quando verrà razionalizzata la
mobilità urbana per giovani e an-
ziani e si attueranno programmi
di recupero edilizio e urbano lon-
tani da ogni logica speculativa.
Sino a quando tutto sarà ridotto a
merce di scambio in una prospet-
tiva di consumo si andrà incontro
ad un inevitabile fallimento.
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Si parte il 22 novembre

Sabato 1 dicembre, presso il Pala-Bonomi (scuole
medie Robecchi in viale Libertà) il Coordina-

mento Volontariato organizza una serata (dalle 21) di
musica dedicata alle giovani band musicali, alle scuo-
le di danza e ai solisti del Civico istituto musicale Co-
sta. Con la conduzione di Giorgio Vignola e il dj Fa-
brizio Manzali sul palco si alterneranno:  Scarlife, S4,
Viper Room (scuola di musica After Life), Cold Rain
(scuola di musica After Life), Space of Rock (Centro
aggregazione Fateci Spazio), Band musica rock e due
cantanti solisti (Istituto Costa). Non mancherà la mu-
sica classica, presentata dalla classe di Musica d’As-
sieme, (Istituto Costa) e i balletti del centro Fateci
Spazio. L’evento si avvarrà del patrocinio del Comune
e della collaborazione del Csv di Pavia, mentre la Fon-
dazione Piacenza e Vigevano non farà mancare il so-
stegno economico. L’ingresso sarà, ovviamente, gra-
tuito. La motivazione che ha spinto il Coordinamento
Volontariato a farsi carico di questa iniziativa, oltre che
offrire una occasione e uno spazio di esibizione oggi
mancante in città, è di favorire una maggiore sensibi-
lizzazione delle nuove generazioni verso i problemi
“degli altri” e farli riflettere sui problemi e i bisogni del-
la vita reale, di trasmettere loro messaggi positivi di a-
pertura e di solidarietà nei confronti del prossimo e di
informarli sulla possibilità di impegnarsi nel mondo
del volontariato. Nelle intenzioni degli organizzatori
l’evento non si concluderà in una sola serata, ma do-
vrebbe continuare anche l’anno prossimo.

Vivere con gusto
LAV Vigevano e Lomellina, in collaborazione con AVI
(Associazione Vegetariana Italiana), il 23 novembre,
presso la Cascina Osteria Barbavara, alla frazione
Barbavara di Gravellona, organizza la cena “LAVoglia
di… vivere con gusto e… mangiare sano - Stop ai cuc-
cioli abbandonati. Sì alla sterilizzazione!”: cena vegeta-
riana con la prestigiosa cucina dello chef Daniele Cac-
cia, diplomato presso l’Istituto Superiore Arti Culina-
rie Etoile di Sottomarina (Venezia). Ad offrire sup-
porto ci sarà il negozio Terracammina (via Caprera
17, Vigevano). Parte dei proventi della serata saranno
utilizzati per sterilizzazioni di cani e gatti bisognosi. 
Il menù comprende antipasti (carpaccio di pomodori
confit e mousse al tofu, bocconcini di soia con julienne
di verdure, tacos vegetariani), primi (cous cous vegeta-
riano con pane nero, paella di grano duro con dadolata
di verdure), secondi (brasato con polenta di grano sara-
ceno), dolce (panna cotta al latte di mandorla o cocco),
vino bianco o rosso della casa, acqua e caffè. Il costo
della cena, comprese le bevande, è di 25 euro.Tutti i
piatti sono vegan. Ad allietare la serata ci sarà l’accom-
pagnamento dei musicisti Giovanni Po e Enrico Zanel-
la con un vasto repertorio di musica d’autore italiana.
Info: lav.vigevano@infolav.org. Per prenotazioni te-
lefonare al 340/6127411 (Giuliana) o al 02/45471720
(A.V.I.), entro il 15 novembre. All’atto della prenota-
zione sarà necessaria una caparra di 10 euro. Natu-
ralmente gli Animali sono ammessi!

L’ULTIMA FATICA DI FRANCIS FORD COPPOLA GRATIS ALL’ODEON

WWW.VOLONTARIATOVIGEVANO.IT

Il 22 novembre riparte
la stagione dell'O-

deon, grazie all'impegno
dell'Associazione Cultu-
rale La Barriera, con la
collaborazione della par-
rocchia dell'Immacolata
e il prezioso contributo
della Fondazione Pia-
cenza e Vigevano. Anche
quest'anno la Barriera è
riuscita a tenere aperto
quest'ultimo baluardo
dedicato al cinema in
città, ultima e unica pos-
sibilità rimasta, per tutti
coloro che non possono
raggiungere Parona, di
assistere allo spettacolo
della settima arte, siano
essi bambini, giovani,
anziani o cultori del ci-
nema d'essai alla ricerca
di emozioni d'autore.

Anche quest'anno si è
deciso di inaugurare la
stagione offrendo una
proiezione gratuita, una
primissima visione di
grande prestigio per la
nostra città, durante una
serata-evento, nel corso
della quale saranno pre-
sentate le scelte cinema-
tografiche e le novità or-
ganizzative.

Questa volta si è pen-
sato più in grande dello
scorso anno, quando la
première de “Il vento che
accarezza l'erba” di Ken
Loach ha fatto registrare
il tutto esaurito (tra l'al-
tro il regista militante
inglese sarà omaggiato
anche quest'anno col
suo ultimo film). Vi ri-
mandiamo alle pagine

16 e 17 per la program-
mazione integrale).

L'inaugurazione que-
st'anno sarà affidata al-
l'attesissimo ritorno alla
regia del grande Francis
Ford Coppola, a dieci an-
ni dalla sua ultima fatica,
con “Un'altra giovinez-
za”, presentato in ante-
prima alla Festa del Cine-
ma di Roma. Un lavoro
che si preannuncia un po'
atipico nella filmografia
del padre di “Apocalypse
Now” e de “Il Padrino”,
definito dallo stesso auto-
re un «thriller metafisi-
co» supportato dalla con-
sueta maestria nel co-
struire sequenze e imma-
gini indimenticabili. 

Per consentire l'ingres-
so a tutti coloro che vor-
ranno assistere alla
proiezione la serata i-
naugurale sarà raddop-
piata, dunque si svolgerà
giovedì 22 novembre e si
replicherà venerdì 23 (o-
re 21,00).

Per poter assistere alla
proiezione è necessario
prenotarsi. La prenota-
zione che potrà avvenire
via mail (associazione@la-
barriera.it) o direttamente
presso la sede dell'asso-
ciazione in via Monsignor
Berruti 2, proprio sopra
la sala cinematografica.
In ogni caso è indispensa-
bile passare dalla sede per
ritirare gli accrediti dal
lunedì al venerdì dalle
16.30 alle 18.30.

Buona visione a tutti.

Programmazioni giovedi e venerdi
1° spettacolo ore 17,30
ingresso unico euro 4,00

2° spettacolo ore 21,15
ingresso unico euro 6,00

Domenica e festivi
1° spettacolo ore 16,00
ingresso unico euro 4,00
gratis bambini e bambine fino a 5 anni

Scegli l’abbonamento che fa per te
L’abbonamento è valido tutta la stagione e non
è personale. Può essere utilizzato anche per
più ingressi a singolo spettacolo.

7 ingressi euro 31,50,
costo a spettacolo euro 4,50
10 ingressi euro 43,00,
costo a spettacolo 4,30
15 ingressi euro 60,00
costo a spettacolo euro 4,00

Premio continuità
Questa formula è riservata ai non abbonati e
consente di ricevere un ingresso omaggio
dopo 10 ingressi acquistati.
Associazioni, Cral, Scuole, convenzionate
euro 5,00. Associati Barriera euro 3,00
Prevendite: Associazione La Barriera (via
Mons. Berruti 2), Libreria Convivio e Latteria
(vorso G. Garibaldi)

Biglietti, abbonamenti e convenzioni

Concerti
per un volontariato
giovane

Coppola intento a girare una scena di “Un’altra giovinezza”.

Sopra e sotto foto di alcune scene del film.



Baite
tirolesi
in città?
Gentile direttore,
vorrei il suo parere su una
questione che, seppur
non fondamentale quanto
la colata di cemento che
si  è abbattuta
recentemente sulla nostra
città, mi pare comunque
di un certo interesse. Ho
notato che da tempo
l’estetica della nostra città
si sta trasformando: la
città, una volta
rinascimentale, poi
industriale ed infine
postindustriale, si sta
riempiendo di accessori
che si potrebbero definire
“montanari”. Mi riferisco
alla staccionata della
nuova e tra l’altro del
tutto inutile pista
ciclabile di corso Pavia.
Questa estetica tra il
country ed il montanaro
ha senso, forse, in Val
Trompia, in Val Badia, in
Trentino… insomma, in
montagna, al limite in
campagna! Mi auguro
che queste scelte
estetiche, inadatte ad una
città di pianura, non
proseguano con qualche
altra alzata di genio
dell’assessore Sala: non
vorrei trovarmi in piazza
aiuole con Biancaneve e i
sette nani o quelle
simpatiche costruzioni,
simili a piccole baite
walser o tirolesi, dove in
alcuni paesi di montagna
trovano riparo dalle
intemperie i bidoni della
nettezza urbana. A meno
che, sotto sotto, lo scopo
di queste scelte rientri in
una politica complessiva
di mutamento utile
affinché Vigevano e la
Lomellina diventino una
comunità montana. 

Lettera firmata

Antonio
Costa
precisa
Caro direttore,
dal numero di ottobre de
“La Barriera” parrebbe
che io mi sia dichiarato
inizialmente a favore di
Letta per poi scegliere
successivamente di
candidarmi con Veltroni.
Permettetemi una
premessa: ho scelto di
stare a sinistra non
perchè consideri gli
elettori di destra degli
incompetenti e i loro
eletti dei malfattori. Ho
scelto quest'area culturale
molto tempo fà perchè
credo soprattutto nel
concetto di giustizia
sociale e di trasparenza
che  essa esprime. Ho
scelto poi una forza
politica precisa (DS-
Ulivo) non perchè,
avendola misurata a chili,
ho trovato essere quella
più ampia e partecipata e
quindi la più dignitosa fra
le forze del centrosinistra.
L'ho scelta perchè
considero

l'approfondimento, la
qualità del dibattito e
l'apertura intesa come
ampliamento dell'analisi,
alcuni dei caratteri
essenziali di cui deve
dotarsi chi vuol fare il
bene comune. Per gli
stessi motivi scelgo oggi
di stare dentro il Partito
Democratico e per questi
ed altri motivi ho scelto di
sostenere Enrico Letta
per la segreteria
nazionale di questo
partito e Martina per la
segreteria regionale in
Lombardia. Ho dato
quindi la mia
disponibilità
candidandomi nella lista
regionale, in cui non mi
risulta esserci stato
Veltroni fra i candidati a
segretario. Tutto qui. Non
capisco perchè avete
scelto di proporre ai
vostri lettori una tesi falsa
nata da una notizia
altrettanto falsa, che
riguardava un candidato
(il sottoscritto) a pochi
giorni dalle elezioni.
Avevate a disposizione tre
opzioni: pubblicare il
presunto "scoop", non
pubblicare nulla vista la
vicinananza con
l'appuntamento
elettorale, oppure
verificare la notizia. Per
gli stessi motivi che mi
hanno portato
nell'impegno in politica,
leggo solo giornali che si
impongono la terza
opzione come elemento
guida della propria
azione. Chiedo a lei
quindi perchè il suo
giornale, che ha ampie
responsabilità se non
altro nei confronti dei
suoi tanti lettori, ha scelto
di non verificare.
Cordialmente,

Antonio Costa

Proprio perché abbiamo a
cuore i nostri lettori le
rispondiamo in poche
battute. Primo: la data
della notizia non è stata
scelta, ma imposta dalla
cadenza di uscita del
giornale. Siamo un
mensile e abbiamo a
disposizione una sola
occasione: il primo giorno
del mese. Secondo. Non
riusciamo a comprendere
perché lei, che a livello
nazionale si è schierato
con Letta abbia poi scelto
di aderire, in regione, alla
lista Martina che sostiene
Veltroni. Se proprio aveva
a cuore il programma di
Letta perché non si è
adoperato per
promuovere una lista
Letta anche in regione?

Asfaltate
quella
strada
Lunedì 22 ottobre
scrivo perché vorrei che si
mettesse in evidenza un
piccolo problema, che poi
così piccolo non è, ma che
se qualcuno si degnasse
di impegnarsi a risolvere
sarebbe già un ottimo
successo. Sto parlando

del fondo stradale del
ponte sul Ticino. Siccome
lavoro a Milano in una
zona scomoda da
raggiungere con i
mezzi,se non
impiegandoci quasi due
ore, percorro tutti i giorni
in moto quella strada,
costretto anche dal mal
funzionamento dei treni
che mi impedirebbe di
raggiungere il mio posto
di lavoro in orario e,
inoltre, non mi
consentirebbe di tornare
a casa in un orario
decente per consentirmi
di fare altro che dormire
per poi, il giorno
seguente, recarmi ancora
al lavoro.
Sento già l'obiezione
giungere dal Palazzo: “ma
quello è compito della
Provincia, essendo la 494
una strada provinciale”.
Tutto vero, ma qualcuno
potrebbe spiegarmi a che
serve un comune che non
si impegna nemmeno nel
cercare di far pressioni
politiche affinché venga
asfaltato qualche metro
di strada? O forse
dobbiamo attendere che
qualcuno si faccia male
cadendo a causa degli
innumerevoli buchi
presenti sull'asfalto? Non
trova anche Lei ipocrita
quando, solitamente nei
periodi pre-elettorali, gli
esponenti politici parlano
di miglioramento delle
infrastrutture, nuovi
binari e nuovi ponti
mentre, passate le
consultazioni, non
riescono nemmeno a far
asfaltare qualche
centinaio di metri di
carreggiata? Attendo
fiducioso un Suo parere,
visto che quello “degli
esperti” sono quasi certo
che non arriverà mai.
Cordialmente

Pietro Mollica  

Energia
dalla centrale
diesel
Lunedì 22 ottobre
in Consiglio comunale
hanno votato la
realizzazione della
centrale elettrica. Da
quanto ho letto sarà
alimentata da olio di
palma che arriverà da
qualche paese
dell’estremo oriente. In
pratica si tratta di un
enorme (o forse due? Non
ho capito bene) motore
diesel che per 24 ore al
giorno per 365 giorni
l’anno funzionerà a tutto
spiano sputacchiando
così nell’aria una enorme
quantità di materiale
inquinante. Come se non
bastassero tutte le auto
che già avvelenano la città
e i dintorni. Ci hanno
assicurato che questo
motore (motori?) verrà
dotato di un filtro
antiparticolato per
evitare l’immissione di
microparticelle nell’aria e
salvaguardare così la
nostra salute. Mi sembra
tanto una presa in giro.

Non sanno, infatti, i
signori che ci
amministrano che oltre
alle emissioni di
particolato i motori
producono anche altre
polveri molto più sottili e
che non possono essere
catturate da nessun filtro
o quasi finendo
inevitabilmente nei nostri
polmoni (anche dei loro,
dei politici, per fortuna)?
Penso che ne siano al
corrente e facciano finta
di nulla per favorire i
soliti giochi e i soliti noti
(“colui che tutto puote” lo
ha chiamato il consigliere
Bellazzi). Così noi tutti ci
ritroveremo con i
polmoni ulteriormente
incancreniti, i bambini,
notoriamente i più deboli
fisicamente di fronte a
questi attacchi,
continueranno ad
accusare bronchiti varie e
noi saremo costretti a
rimpinzarli di medicine
per curare una malattia
provocata dalla
prepotenza di qualche
amministratore e
dall’avidità di qualche
imprenditore che, pur di
far soldi, non guarda in
faccia a nessuno. Ci
dicono che grazie a quella
centrale l’Asm e l’altra
società consorziata
venderà energia all’Enel e
potrà guadagnare un bel
mucchio di quatrini. Non
ci hanno detto, però, cosa
ne faranno di quei soldi.
Serviranno per abbassare
qualche tassa?
Pagheremo meno
qualche bolletta?
Divideranno gli eventuali
utili con i cittadini?
Costruiranno strade?
Regaleranno un
soggiorno al mare pai più
bisognosi? Costruiranno
qualche scuola? Ditecelo
per favore, pendiamo
dalle vostre labbra. Siamo
tutti in attesa della lieta
novella. Mi sembra che il
fine primo e ultimo di
una amministrazione sia
soprattutto quello di
rendere la vita più facile e
felice ai propri
amministrati e non
considerarli
semplicemente come
sudditi o peggio merce di
scambio per un pugno di
voti. Illuderli in
campagna elettorale e poi
gettarli come carta
straccia.

Daniele Fabio M.
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Egregio direttore,
fermiamo gli attila con la a minuscola. A lor signori
non basta più costruire palazzi in maniera
indiscriminata deturpando in maniera irreversibile
la nostra città. Continuano a tagliare alberi come se
fossero causa di inquinamento, malattie, degrado
ambientale, ecc. Anche il buon Pravettoni di
“asfalto che ride” potrebbe impallidire davanti a
cotanto scempio. Tranquilli però. Come per il
piantone di via Dante, come per piazza Volta, come
in via Raffele a mal parata ci diranno o esibiranno
certificati che attestano malattie. Sarà così anche
per le piante tagliate nei pressi di Esselunga? E che
dire di via Verdi che in data 5 ottobre ha visto
tagliate per il momento una ventina tra piccole e
grandi piante? Dico per il momento perché i lavori
di sistemazione degli argini del naviglio non sono
ancora terminati e temo che le piante rimaste si
ammalino di colpo. Addio viale alberato, addio ad
un altro pezzo della mia Vigevano che se ne va.  Per
anni La Barriera ha denunciato l’incuria di quel
marciapiede con guard rail insicuri. Mi aspettavo
un intervento che garantisse sicurezza nel rispetto
della natura ma non avevo fatto i conti con gli
attila. E mi chiedo ancora: è mai possibile che a
Vigevano l’unica cura in caso di malattia delle
piante sia il taglio? Non credo che gli attila quando
si prendono un raffreddore o meglio ancora
soffrono di prostata chiamino lo stesso medico.
Comunque io preferisco non rischiare e per mia
tranquillità comunico a tutti che stò benissimo e
che il mio intestino funziona regolarmente anche
senza il famoso yogurt reclamizzato dalla
Marcuzzi. Sa direttore non si sa mai che il medico
degli attila sopraggiunga alle spalle e non trovando
nulla da tagliare mi sottoponga ad  un’innesto.

Lettera Firmata

Recentemente è uscita una statistica piuttosto
sconcertante riguardante la cementificazione del nostro
Paese e l’inarrestabile sparizione delle aree verdi. La
regione che ha il più alto tasso di cementificazione è la
Lombardia e Vigevano sta facendo la sua più che “porca”
figura in tal senso. Lo stiamo ribadendo da mesi: sul
nostro territorio si sta compiendo uno degli scempi più
vasti degli ultimi decenni. Cosa vuole che siano,
dunque, per i nostri amministratori quattro alberi in
più o in meno. Una goccia nel mare. Meglio, molto
meglio, abbatterli piuttosto che curarli. Purtroppo
questo è l’andazzo generale. Peccato non si rendano
conto che ai nostri e ai loro figli lasceranno un deserto.
Il verde lo troveranno solo nei banchi dell’ortofrutta dei
centri commerciali.

Nessun rispetto per il verde

La Fanati
Costruzioni
non centra
con quel cantiere
Sul numero di ottobre, a
pagina 9 abbiamo
pubblicato un articolo
titolato “Cantieri
pericolosi”. Lo scritto era
corredato dalla foto di un
cantiere della Fanati
Costruzioni. Precisiamo
che l’immagine serviva
unicamente come corredo
all’articolo e il cantiere in
oggetto è totalmente
estraneo ai fatti indicati
nell’articoloGli alberi tagliati in via Verdi.
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Lo spettacolo di piaz-
za San Giovanni gre-
mita di lavoratori in

“assetto civile”, ma ben
determinati, nel denuncia-
re lo stato di arretramento
economico, sociale, di esi-
stenza e di vita complessi-
va, subito da qualche lu-
stro in qua da chi vive del
proprio lavoro, rincuora e
apre più di una speranza.
Perché dalle parole d’ordi-
ne, dagli striscioni, dai
volti e dagli sguardi dei
sottosalariati, flessibili, a-
tipici e precari, si è scorta
la volontà di proclamare
incomprimibili i diritti
che discendono dalla di-
gnità del lavoro.

E quando ciò accade, si-
gnifica che nelle coscien-
ze si sono aperte nuove
consapevolezze che, se
ben indirizzate, possono
costituire un formidabile
strumento di mobilitazio-
ne, anche culturale, capa-
ce, non solo di rintuzzare
l’invadenza del neoliberi-
smo imperante, ma anche
di conferire maggiore for-
za e credibilità alle legitti-
me lotte che la contrasta-
no. La grande manifesta-
zione del 20 ottobre rap-
presenta un evento im-
portante nella vicenda po-
litica italiana, che può co-
stituire una svolta nell’a-
zione della sinistra, nelle
scelte da compiersi, nelle
prospettive da delineare e
nelle finalità da persegui-
re con maggiore chiarez-
za. Non vi è dubbio che le
forze e i partiti politici che
ne sono stati promotori
hanno avuto un inconte-
stabile successo, che è an-
dato, forse, anche al di là
dell’aspettativa della vigi-
lia. Ma proprio per que-
sto, essi ora si trovano di
fronte a una ricchezza
fatta di sentimenti e riven-
dicazioni di giustizia, di
tensioni civili e ideali, di
umane energie, rinnovate
dall’aspettativa di un mu-
tamento profondo dei cri-
teri che definiscono i pa-
rametri e i valori di una
civiltà. Certo, nei movi-
menti pacifisti, in quello
che si oppone alla giungla
selvaggia di una globaliz-
zazione senza leggi e sen-
za regole, nel volontariato
che si mette al servizio dei
valori umani di fratellan-
za e solidarietà, vi è la pre-
senza di una immagina-
zione progettuale in grado
di alimentare la convin-
zione che “un altro mon-
do è possibile”. Oggi,
però, vanno consolidan-
dosi le condizioni che
possono favorire una sal-
datura tra le forti espe-
rienze di lotta del mondo
del lavoro e l’entusiastica
passione ideale che spinge

un numero sempre più e-
steso di giovani a infoltire
il popolo della pace, della
giustizia, della difesa del-
l’ambiente e della biosfera

Per cogliere l’occasione
che si presenta, è necessa-
ria una sinistra non fram-
mentata, non litigiosa,
non residuale di vizi, di ri-
tuali, di capricci e prota-
gonismi personalistici, e-
reditati dal passato, an-
che recentissimo. Una si-
nistra che si liberi, cioè,
da un provincialismo spa-
zio-temporale e che si do-
ti di conoscenze, di stru-
menti di analisi e di cor-
retta rappresentazione
dell’entità dei problemi
da affrontare. Primo, tra
gli altri che ne discendo-
no, quello di un ritorno
del primato della politica
sull’economia.

È assolutamente illuso-
rio pensare di poter difen-
dere i diritti del lavoro,
quelli umani e civili, della
scienza e della libera ri-
cerca, senza affrontare,
per poterlo risolvere, il
problema di un ribalta-
mento del rapporto ege-
monico tra politica ed e-
conomia. È chiaro che,
porsi in questa prospetti-
va, comporti l’obbligo di
allungare lo sguardo fuori
dai confini nazionali, per
potere individuare le cau-
se e le forze che hanno
provocato il dominio del-
la finanza internazionale,
incontrollata e spavalda,
sulle attività produttive
dei popoli e di intere aree
geopolitiche.

Stendiamo il fatidico
pietoso velo sulla politica
italiana. Anche perché è
necessario liberarsi dai
paraocchi che essa ha in-
dossato e che sembra limi-
tare la visibilità a tutti i
suoi protagonisti. Limitia-
moci a fare i conti in casa

nostra. La Sinistra italiana
è frammentata, per ragio-
ni storiche, ma anche e,
soprattutto, per la respon-
sabilità delle persone che
hanno inteso guidarla fino
all’esito attuale. Una parte
di essa (la considero anco-
ra tale) ha deciso di dar
luogo all’avventura del PD.
L’altra, anch’essa fram-
mentata, si trova di fronte
a uno spazio politico aper-
to, da riempire con una
politica che conservi le ra-
gioni della sua esistenza e
che le rafforzi con una
strategia all’altezza degli
attuali problemi da dipa-
nare. Il popolo di piazza
San Giovanni del 20 otto-
bre sembra richiedere
proprio questo e, perciò,
per non dissipare quel pa-
trimonio di attese, speran-
ze e quella volontà di lotta
democratica e civile e-
spressa, è necessario con-
vincersi che la questione
della rivincita della politi-
ca sull’economia non si ri-
solve a Roma, ma a
Bruxelles. L’Italia da sola
non può sperare di condi-
zionare, per esempio, i
piani e le strategie della
Banca Mondiale, del FMI
(Fondo monetario inter-
nazionale) o del WTO (Or-
ganizzazione Internazio-
nale del commercio), né
può tentare di porre limiti
agli incontrollati sposta-
mento di titoli, conti ban-
cari, risorse finanziarie di
ogni tipo.

Ma per contare in Eu-
ropa bisogna contare a
Roma, e si può contare
solo se si governa.

La nuova sinistra non
potrà essere né radicale,
né antagonista né massi-
malista, ma dovrà essere
soprattutto unita e muni-
ta di cultura di governo.
Dovrà semplicemente es-
sere Sinistra.

Che sia proprio cadu-
to in basso non lo si
può dire, perché il

prof. Brunetta, di diritto,
già vi si trova e, pare, an-
che a suo agio. Ma affer-
mare con il livore, l’astio
aggressivo e l’animosità
incontenuta che sempre
immette nei dibattiti tele-
visivi, che Pietro Ingrao
non ha mai lavorato, for-
se ci autorizza a farlo.
Perché, con quella affer-
mazione, il saccente e
stridulo economista vole-
va trasmettere l’immagi-
ne di un ultranovantenne,
che, pur non avendo mai
lavorato, si era andato a
mescolare furbescamen-
te nella imponente mani-
festazione dei lavoratori
del 20 ottobre, con il solo
scopo di gloriarsene ille-
gittimamente. A parte la
volgarità che sembra
connotare, con virulenza
crescente i comporta-
menti  di un’opposizione
scomposta e vociante,
pronta a infangare le fi-
gure più nobili della no-
stra cultura, della nostra
storia e della politica, ap-
pare quanto mai singola-
re il concetto di lavoro
che si è insediato come
un virus nella mente del
prof. Brunetta.

Essere impegnato nella
stampa clandestina del-
l’Unità, esserne poi diret-
tore, dirigere un grande
partito di massa (dei la-
voratori, appunto), svol-
gere l’attività di parla-
mentare, diventare capo-
gruppo e poi presidente
della Camera, sono tutte
attività di amena grade-
volezza, che non autoriz-
zano a sentirsi partecipe
delle rivendicazioni di di-
ritti, in una  grande ma-
nifestazione di massa co-
me quella di piazza San
Giovanni. Brunetta lo sa,

perché ha vissuto sulla
sua pelle, fortunatamen-
te non molto estesa, la
triste condizione della
flessibilità: da socialista,
si è lentamente flesso ver-
so il Cavaliere, che lo ha
elevato, finalmente, al-
l’alto rango di consigliere
economico. Direttamente
non ha sperimentato la
dura condizione dei co-
cocò, però conosce bene
quella dei quaquaraquà.

Basta essere avanzati
negli anni, aver dato lu-
stro all’Italia per meriti
culturali, o riscuotere u-
nanime stima e rispetto
per le qualità morali e po-
litiche espresse, che subi-
to si entra a far parte del
novero dei vituperati dai
membri dell’ex caverna
delle libertà. Si iniziò (vi
ricordate?) con Mario Lu-
zi, successivamente con
Azeglio Ciampi, con la Si-
gnora (lo sottolineiamo
con tutto il rispetto che
merita) Rita Levi Montal-
cini, infine, ora, con Pie-
tro Ingrao. Un fascismo
carsico scorre, a volte
consapevole e coltivato,
altre invece, latente e sor-
do, nei  sentimenti e nei
pensieri, quando ci sono,
della Destra italiana, che
la fa inclinare verso il di-
sprezzo dell’anzianità, so-
prattutto quando essa si
associa al sapere, alla cul-
tura, al pubblico ricono-
scimento di virtù morali,
civili e politiche.

Certamente il prof.
Brunetta non può essere
definito fascista, ma se,
per criticare Pietro In-
grao, per  aver partecipa-
to alla grande manifesta-
zione di piazza, lo fa ac-
cusandolo di non aver
mai lavorato, farà bene a
preoccuparsi di non aver-
ne assimilata qualche
struttura di pensiero.
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Onda infetta
Uno dei misurato-

ri di civiltà più
indicativi, ma
anche il meno

conosciuto, è la cura de-
gli impianti fognari delle
città. Per fognatura (o si-
stema di drenaggio urba-
no) si intende il comples-
so di canalizzazioni, ge-
neralmente sotterranee,
che serve per raccogliere
ed allontanare da inse-
diamenti civili e produt-
tivi le acque reflue (cioè
prodotte dall’uso dome-
stico e industriale) e
quelle meteoriche (le ac-
que piovane provenienti
dalle strade). Un proble-
ma, quello dell’allonta-
namento e dello smalti-
mento delle acque, che
in pochi prendono in
considerazione. Molto
più conosciuto, perché
visibile praticamente o-
gni giorno, il problema
della raccolta rifiuti. Ep-
pure il buon funziona-
mento e l’ideale sviluppo
di una città passa anche
dal sottosuolo, dove sen-
za sosta scorre quella
linfa puzzolente che ogni
tanto si presenta improv-
visa e che può provocare
seri danni materiali e sa-
nitari. Ecco perché la si-
stemazione delle deiezio-
ni (tutto ciò che esce dai
nostri bagni...) in una
città o in un qualunque
centro abitato è un pro-
blema della massima im-
portanza. Ben lo cono-
scevano anche gli antichi
Etruschi quando a Roma
costruirono la “Cloaca
massima”, un imponente
canale che raccoglieva le
acque di scolo della città
per convogliarle nel Te-
vere. Gli escrementi con-
tengono germi che sono
causa di gravi malattie e,
pertanto, devono essere
eliminati dal centro abi-
tato al più presto. Nei
piccoli centri, nelle case
isolate e in tutte quelle
località dove manca un
impianto pubblico di eli-
minazione si usano le
cosiddette “fosse setti-
che”. Nelle comunità più
grandi, le deiezioni ven-
gono eliminate per mez-
zo di apposite tubature
che hanno sbocco nei la-
ghi e nei corsi d’acqua.
In altre collettività, le
deiezioni vengono tratta-
te secondo un preciso
piano di eliminazione,
deviando tutti i rifiuti li-
quidi in appositi centri
chiamati depuratori.

Per regolamentare que-
sto complesso sistema,
nell’ormai lontano marzo
1999, il ministero dei la-

vori pubblici ha emesso
un decreto in cui si trac-
ciano le “linee guida per
la posa degli impianti sot-
terranei”. In particolare
nel primo articolo viene
espressamente detto che
“obiettivo primario... è
quello di razionalizzare
l’impiego del sottosuolo
in modo da favorire il
coordinamento degli in-
terventi”. Si è pensato,
dunque, anche al concet-
to di qualità urbana e am-
bientale, ponendo altresì
l’accento sull’importanza
della manutenzione delle
opere e sulla riduzione
dell’impatto che la loro e-
secuzione produce sulla

vita quotidiana e sull’am-
biente. In pratica si cerca
di evitare quel continuo e
snervante (per i cittadini),
oltre che dispendioso eco-
nomicamente, via vai di
ruspe, scavatrici, interru-
zioni e bloccaggio di stra-
de a cui siamo sottoposti
da tempo immemore. A
tutti, infatti, è capitato di
assistere a lavori stradali
nel sottosuolo, fatti e ri-
fatti nell’arco di pochi
mesi... 

L’intuizione più im-
portante riguarda il
“Piano urbano generale
dei servizi del sottosuolo
(PUGSS), uno strumen-
to che dovrebbe essere

parte integrante del Pia-
no regolatore e che la di-
rettiva richiede sia re-
datto per i capoluoghi di
provincia, comuni con
più di trentamila abitan-
ti ecc. Vigevano, dun-
que, non è immune, o
non dovrebbe esserlo, da
questa direttiva. Infatti
lo scopo primario del
Pugss è quello di cana-
lizzare l’attenzione nella
fase della programma-
zione, cercando dunque
di ridurre al massimo i
disagi per gli abitanti,
oltre che produrre, in fa-
se operativa, una mag-
giore efficienza dell’atti-
vità di manutenzione.

Ma non basta. Le dispo-
sizioni della direttiva si
applicano alla realizza-
zione di servizi in aree di
nuova urbanizzazione e
in occasione di significa-
tivi interventi di riqualifi-
cazione urbana. La pre-
disposizione del Pugss,
poi, deve prevedere l’a-
nalisi di una serie di fat-
tori di tipo territoriale e
urbanistico, indagini e
analisi sul sistema delle
reti e analisi dell’impatto
degli interventi sulla
mobilità urbana. In pra-
tica il Comune, in accor-
do con le aziende prepo-
ste alla posa di nuove tu-
bature fognarie o sosti-

tuzione di quelle obsole-
te, dovrebbe tracciare
un preciso piano di in-
tervento.

Programmare, anche a
lungo periodo, stabilen-
do con largo anticipo do-
ve e quando intervenire.
Pensate forse che tutto
ciò sia stato approntato
come legge richiede an-
che nella nostra città?
Certamente no. Se circa
l’80 per cento degli abi-
tanti vive in zone servite
da fognature (più o meno
vecchie non importa), so-
lo il 30 per cento del ter-
ritorio comunale è coper-
to da questo servizio. E
stiamo parlando di “nu-
meri” pre Piano regolato-
re. Con l’incessante svi-
luppo di nuove costru-
zioni oltre la cerchia del-
le varie circonvallazioni
stanno aumentando a di-
smisura gli insediamenti
privi di questi elementari
servizi. La civiltà ci sta
abbandonando.

Zone come la parte fi-
nale di corso Genova e
via Fogliano sono total-
mente prive di fogne.
Tutta l’area dove sta sor-
gendo il nuovo palazzet-
to dello sport è scoperta.
Mancano, infatti, le reti
di gas, elettricità, e fo-
gne. Servizi che invece
sono stati portati a ri-
dosso del ponte sul Tici-
no. Là, infatti, inizial-
mente doveva sorgere la
struttura polivalente.
Ma qualcuno ha voluto
spostare il tutto su un al-
tro terreno. Nuove villet-
te in via di ultimazione
in zona viale dei Mille
recentemente si sono al-
lagate. Tutto il comples-
so di via Trivulzio e din-
torni è servito da tubatu-
re dimensionate per un
numero di abitanti mol-
to inferiore. Zone cen-
tralissime della città
hanno condotte fognarie
che scorrono letteral-
mente sotto vecchie ca-
se. E l’elenco potrebbe
continuare a lungo.
Qualcuno a Palazzo si è
accorto che prima o poi
saremo inondati da
un’onda anomala, prati-
camente un mare di
merda? E non accettere-
mo la solita litania della
“fatalità” o “condizioni
climatiche eccezionali”.
No. Quando saremo co-
stretti a turarci il naso e
pregare i vicini di non
fare l’onda, per evitare
di essere travolti da li-
quame schifoso e carico
di batteri letali, sapremo
bellamente chi ringra-
ziare.

Il settanta per cento del territorio comunale non è ancora coperto
da fognature. Nonostante ciò si continua a rilasciare concessioni

edilizie e costruire proprio dove mancano questi servizi essenziali.

Sopra e sotto: lavori di scavo per nuove fognature in città.


